
 

quelli del Signore per la santificazione della 
Chiesa e la redenzione del mondo.(...) Qui 
penso anche alle immense sofferenze causate 
dall’abuso dei bambini, specialmente nella 
Chiesa e da parte dei suoi ministri. Esprimo 
soprattutto il mio profondo dolore alle vittime 
innocenti di questi inqualificabili crimini, 
insieme con la speranza che il potere della 
grazia di Cristo, il suo sacrificio di 
riconciliazione, porterà profonda guarigione e 
pace alle loro vite. Riconosco anche, con voi, 
la vergogna e l’umiliazione che tutti abbiamo 
sofferto a causa di questi peccati; vi invito a 
offrirle al Signore con la fiducia che questo 
castigo contribuirà alla guarigione delle 
vittime, alla purificazione della Chiesa ed al 
rinnovamento del suo secolare compito di 
formazione e cura dei giovani.(...) 

 
 

 
 
 

“IL CUORE PARLA AL CUORE” – cor ad cor 
loquitur – come sapete. Ho scelto queste parole 
così care al Cardinal Newman come tema della 
mia visita. In questi pochi momenti in cui stiamo 
insieme desidero parlarvi dal cuore e chiedervi di 
aprire il vostro a ciò che vi dirò. 
Chiedo ad ognuno di voi, prima di tutto, di 
guardare dentro al proprio cuore. Pensate a 
tutto l’amore, per ricevere il quale il vostro 
cuore è stato creato e a tutto l’amore che esso 
è chiamato a donare. In fin dei conti, siamo 
stati fatti per amare. Questo è ciò che la Bibbia 
intende quando afferma che siamo stati creati 
ad immagine e somiglianza di Dio: siamo stati 
fatti per conoscere il Dio dell’amore, il Dio che 
è Padre, Figlio e Spirito Santo, e per trovare la 
nostra piena realizzazione in quel divino amore 
che non conosce né inizio né fine. 
Siamo stati fatti per ricevere amore e di fatto ne 
abbiamo. Ogni giorno dovremmo ringraziare Dio 
per l’amore che abbiamo già ricevuto, per l’amore 
che ci ha resi ciò che siamo, l’amore che ci ha 
mostrato cosa è davvero importante nella vita. 
Dobbiamo ringraziare il Signore per l’amore che 
abbiamo ricevuto dalle nostre famiglie, amici, 
insegnanti, e da tutte quelle persone che nella vita 
ci hanno aiutato a comprendere quanto siamo 
preziosi, ai loro occhi e agli occhi di Dio. 
Siamo stati fatti anche per donare amore, per 
fare dell’amore l’ispirazione di ogni nostra 

attività, la realtà più solida della nostra vita. A 
volte ciò sembra tanto naturale, specialmente 
quando sentiamo l’euforia dell’amore, quando i 
nostri cuori sono ricolmi di generosità, di 
idealismo, del desiderio di aiutare gli altri, di 
costruire un mondo migliore. Ma allo stesso tempo 
ci rendiamo conto che amare è difficile: i nostri 
cuori possono facilmente essere induriti 
dall’egoismo, dall’invidia e dall’orgoglio. La Beata 
Madre Teresa di Calcutta, la grande Missionaria 
della Carità, ci ricordava che dare amore, amore 
puro e generoso, è il frutto di una decisione 
quotidiana. Ogni giorno dobbiamo scegliere di 
amare e ciò richiede un aiuto, l’aiuto che proviene 
da Cristo, dalla preghiera, dalla saggezza che si 
trova nella sua parola e dalla grazia che egli 
effonde su di noi nei sacramenti della sua Chiesa. 
Questo è il messaggio che desidero condividere 
con voi oggi. Vi chiedo di guardare dentro il 
vostro cuore ogni giorno, per trovare la 
sorgente di ogni amore autentico. Gesù è 
sempre là, aspettando tranquillamente che 
possiamo raccoglierci con lui ed ascoltare la 
sua voce. Nel profondo del vostro cuore egli vi 
chiama a trascorrere del tempo con lui nella 
preghiera. Ma questo tipo di preghiera, la vera 
preghiera, richiede disciplina: richiede di 
trovare dei momenti di silenzio ogni giorno. 
Spesso ciò significa attendere che il Signore parli. 
Anche fra le occupazioni e lo stress della nostra 
vita quotidiana abbiamo bisogno di dare spazio al 
silenzio, perché è nel silenzio che troviamo Dio, 
ed è nel silenzio che scopriamo chi siamo 
veramente. E con ciò, scopriamo la vocazione 
particolare che Dio ci ha dato per l’edificazione 
della sua Chiesa e la redenzione del nostro 
mondo. Il cuore parla al cuore. Con queste parole 
pronunciate dal mio cuore, cari giovani amici, 
assicuro le mie preghiere per voi affinché le vostre 
vite portino frutti abbondanti per la crescita della 
civiltà dell’amore. Vi chiedo anche di pregare per 
me, per il mio ministero di successore di Pietro, e 
per le necessità della Chiesa nel mondo. Su di voi, 
sulle vostre famiglie ed i vostri amici, di cuore 
invoco da Dio benedizioni di sapienza, gioia e 
pace.” 
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DI LUI IL SANTO PADRE HA DETTO: 
 “Il cardinale Newman è soprattutto da una parte 
un uomo moderno, che ha vissuto tutto il problema 
della modernità, che ha vissuto anche il problema 
dell’agnosticismo, dell’impossibilità di conoscere 
Dio, di credere. Un uomo che è stato in tutta la sua 
vita in cammino, nel cammino di lasciarsi 
trasformare dalla verità in una ricerca di grande 
sincerità e di grande disponibilità, per conoscere 
meglio e per trovare, accettare la strada per la 
vera vita. Questa modernità interiore, del suo 
essere e della sua vita, implica la modernità 
della sua fede. Non è una fede in formule di un 
tempo passato: è una fede personalissima, 
vissuta, sofferta, trovata, in un lungo cammino 
di rinnovamento e di conversioni. E’ un uomo di 
grande cultura, che da una parte partecipa nella 
nostra cultura scettica di oggi (..), d’altra parte, con 
una grande cultura della conoscenza dei Padri 
della Chiesa, ha studiato e rinnovato la genesi 
interna della fede e riconosciuto così la sua figura 

e costruzione interiore. È un uomo di una grande 
spiritualità, di un grande umanesimo, un uomo di 
preghiera, di una relazione profonda con Dio e di 
una relazione personale, perciò anche di una 
relazione profonda con gli altri uomini del suo e del 
nostro tempo.  (..)” 

 

 

INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DI ALTRE RELIGIONI 
”A livello spirituale tutti noi, in modi diversi, siamo 
personalmente impegnati in un viaggio che offre 
una risposta importante alla questione più 
importante di tutte, quella riguardante il significato 
ultimo dell’esistenza umana. La ricerca del sacro 
è la ricerca dell’unica cosa necessaria, l’unica 
a soddisfare le aspettative del cuore umano. 
Nel quinto secolo, sant’Agostino descrisse 
quella ricerca in questi termini: “Signore, ci hai 
creati per te ed il nostro cuore è inquieto sino a 
che non riposerà in te” (Confessioni, I,1). 
Nell’intraprendere tale avventura ci rendiamo 
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QUALCHE NOTIZIA PER CONOSCERE IL BEATO  NEWMAN 
John Henry Newman (Londra 21 febbraio 1801-Edgbaston 11 
agosto 1890), educato in una famiglia anglicana, aderì ai principi 
del cristianesimo protestante nel 1816,  in quella che egli chiamò 
la sua "prima conversione". Nel 1817 iniziò gli studi al Trinity 
College di Oxford e nel 1824 divenne diacono della Chiesa 
anglicana. Nel 1828 divenne pastore della chiesa universitaria  di 
St. Mary, con l'incarico di  guidare spiritualmente gli studenti 
universitari. Con intensità si dedicò agli studi di filosofia e di 
teologia, contrastando la diffusione dell'illuminismo e del 
razionalismo all'interno del credo anglicano. Nel 1832-1833, 
durante un viaggio in Italia, si ammala gravemente e inizia  un 
lungo periodo di verifica religiosa, supportato dall'esame degli 
articoli delle Costituzioni del Concilio di Trento e da uno studio 
sulla dottrina cristiana delle origini. Allontanato da Oxford  e 
condannato da 42 vescovi anglicani, attraverso un faticoso 
percorso spirituale ed intellettuale giunge alla convinzione che “la 
Chiesa cattolica era formalmente dalla parte della ragione”. Nel 
1845 viene accolto nella chiesa  cattolica, dove inizia il suo cammino di conversione. Entra nella 
Confederazione dell'Oratorio di San Filippo Neri. Ordinato sacerdote a Roma, porta in Inghilterra i primi oratori 
di San Filippo Neri. Continua gli studi di teologia e nel 1851 viene designato come rettore della Università 
Cattolica di Dublino. La carica durerà sino al 1858, anno in cui tornerà in Inghilterra per proseguire gli studi e 
l'attività pastorale. Nominato cardinale da Leone XIII, continuò a combattere contro il relativismo e il liberalismo 
religioso, anticipandone l'espansione pericolosa su tutta la terra. Morì nel 1890. 
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conto sempre di più che l’iniziativa non viene da 
noi, bensì dal Signore: non siamo tanto noi a 
ricercare Lui, ma è piuttosto Lui a cercare noi 
ed è senza dubbio Lui ad avere posto quella 
nostalgia per Lui nel profondo dei nostri cuori 
La vostra presenza e testimonianza nel mondo 
indica la fondamentale importanza per la vita 
umana di questa ricerca spirituale nella quale 
siamo impegnati. All’interno dei loro ambiti di 
competenza, le scienze umane e naturali ci 
forniscono una comprensione inestimabile di 
aspetti della nostra esistenza ed approfondiscono 
la nostra comprensione del modo in cui opera 
l’universo fisico, il quale può essere utilizzato per 
portare grande beneficio alla famiglia umana. E 
tuttavia queste discipline non danno risposta, e 
non possono darla, alla domanda 
fondamentale, perché operano ad un livello 
totalmente diverso. Non possono soddisfare i 
desideri più profondi del cuore umano, né 
spiegarci pienamente la nostra origine ed il 
nostro destino, per quale motivo e per quale 
scopo noi esistiamo, né possono darci una 
risposta esaustiva alla domanda: “Per quale 
motivo esiste qualcosa, piuttosto che il 
niente?”. 
La ricerca del sacro non 
s v a l u t a  a l t r i  c a m p i 
dell’indagine umana. Al 
contrario, li pone in un 
contesto che amplifica la loro 
impor tanza  qua l i  v ie 
mediante le quali esercitare 
responsabilmente il nostro 
essere amministratori della 
creazione. Nella Bibbia 
leggiamo che dopo aver 
compiuto l’opera della 
creazione, Dio benedisse i 
nostri progenitori e disse loro: “Siate fecondi e 
moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela” (Gn 
1,28). Egli affidò a noi il compito di esplorare 
ed utilizzare i misteri della natura al fine di 
servire un bene superiore. Qual è questo bene 
superiore? Nella fede cristiana esso viene 
espresso come amore per Dio e amore per il 
nostro prossimo. Pertanto, ci impegniamo di 
tutto cuore e con entusiasmo con il mondo, 
ma sempre con uno sguardo per servire quel 
bene superiore, altrimenti sfiguriamo la 
bellezza della creazione sfruttandola per scopi 
egoistici. 
Per tale motivo la genuina credenza religiosa ci 

indica, al di là dell’utilità presente, la 
trascendenza. Ci rammenta la possibilità e 
l’imperativo della conversione morale, del dovere 
di vivere in modo pacifico con il nostro prossimo, 
dell’importanza di vivere una vita di integrità.(...)” 
 
 

 

DISCORSO ALLE AUTORITÀ CIVILI 
“Ogni generazione, mentre cerca di promuovere il 
bene comune, deve chiedersi sempre di nuovo: 
quali sono le esigenze che i governi possono 
ragionevolmente imporre ai propri cittadini, e fin 
dove esse possono estendersi? A quale autorità ci 
si può appellare per risolvere i dilemmi morali? 
Queste questioni ci portano direttamente ai 
fondamenti etici del discorso civile. Se i 
principi morali che sostengono il processo 
democratico non si fondano, a loro volta, su 
nient’altro di più solido che sul consenso 
sociale, allora la fragilità del processo si 
mostra in tutta la sua evidenza. Qui si trova la 
reale sfida per la democrazia. 

L’inadeguatezza di soluzioni 
pragmatiche, di breve 
termine, ai complessi 
problemi sociali ed etici è 
stata messa in tutta evidenza 
dalla recente crisi finanziaria 
globale. Vi è un vasto 
consenso sul fatto che la 
mancanza di un solido 
fondamento etico dell’attività 
economica abbia contribuito 
a creare la situazione di 
grave difficoltà nella quale si 
trovano ora milioni di persone 

nel mondo. Così come “ogni decisione economica 
ha una conseguenza di carattere morale” (Caritas 
in Veritate, 37), analogamente, nel campo politico, 
la dimensione morale delle politiche attuate ha 
conseguenze di vasto raggio, che nessun governo 
può permettersi di ignorare. Una positiva 
esemplificazione di ciò si può trovare in una delle 
conquiste particolarmente rimarchevoli del 
Parlamento britannico: l’abolizione del commercio 
degli schiavi. La campagna che portò a questa 
legislazione epocale, si basò su principi morali 
solidi, fondati sulla legge naturale, e ha costituito 
un contributo alla civilizzazione di cui questa 
nazione può essere giustamente orgogliosa. 

TUTTA LA VISITA DI PAPA 
BENEDETTO XVI E' STATA UNA 

VERIFICA DI QUANTO LE 
DOMANDE DELLA RAGIONE 

POSSANO TROVARE RISPOSTA 
ESAURIENTE NELLA FEDE  IN 

GESU' VIVO E PRESENTE OGGI 
E COME  LA RISCOPERTA 
DELLE RADICI CRISTIANE 
DELLA GRAN BRETAGNA E 
DELL'EUROPA  SIANO UNA 

RICCHEZZA PER L'OGGI.  
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La questione centrale in gioco, dunque, è la 
seguente: dove può essere trovato il 
fondamento etico per le scelte politiche? La 
tradizione cattolica sostiene che le norme 
obiettive che governano il retto agire sono 
accessibili alla ragione, prescindendo dal 
contenuto della rivelazione. Secondo questa 
comprensione, il ruolo della religione nel 
dibattito politico non è tanto quello di fornire 
tali norme, come se esse non potessero esser 
conosciute dai non credenti – ancora meno è 
quello di proporre soluzioni politiche concrete, 
cosa che è del tutto al di fuori della competenza 
della religione – bensì piuttosto di aiutare nel 
purificare e gettare luce sull’applicazione della 
ragione nella scoperta dei principi morali 
oggettivi. Questo ruolo “correttivo” della religione 
nei confronti della ragione, tuttavia, non è sempre 
bene accolto, in parte poiché delle forme distorte 
di religione, come il settarismo e il 
fondamentalismo, possono mostrarsi esse stesse 
causa di seri problemi sociali. E, a loro volta, 
queste distorsioni della religione emergono 
quando viene data una non sufficiente attenzione 
al ruolo purificatore e strutturante della ragione 
all’interno della religione. È un processo che 
funziona nel doppio senso. Senza il correttivo 
fornito dalla religione, infatti, anche la ragione 
può cadere in preda di distorsioni, come 
avviene quando essa è manipolata 
dall’ideologia, o applicata in un modo parziale, 
che non tiene conto pienamente della dignità 
della persona umana. Fu questo uso distorto 
della ragione, in fin dei conti, che diede origine al 
commercio degli schiavi e poi a molti altri mali 
sociali, non da ultimo le ideologie totalitarie del 
ventesimo secolo. Per questo vorrei suggerire che 
il mondo della ragione ed il mondo della fede – 
il mondo della secolarità razionale e il mondo 
del credo religioso – hanno bisogno l’uno 
dell’altro e non dovrebbero avere timore di 
entrare in un profondo e continuo dialogo, per 
il bene della nostra civiltà. 
La religione, in altre parole, per i legislatori non è 
un problema da risolvere, ma un fattore che 
contribuisce in modo vitale al dibattito 
pubblico nella nazione. In tale contesto, non 
posso che esprimere la mia preoccupazione di 
fronte alla crescente marginalizzazione della 
religione, in particolare del Cristianesimo, che 
sta prendendo piede in alcuni ambienti, anche 
in nazioni che attribuiscono alla tolleranza un 
grande valore. Vi sono alcuni che sostengono che 

la voce della religione andrebbe messa a tacere, o 
tutt’al più relegata alla sfera puramente privata. Vi 
sono alcuni che sostengono che la celebrazione 
pubblica di festività come il Natale andrebbe 
scoraggiata, secondo la discutibile convinzione 
che essa potrebbe in qualche modo offendere 
coloro che appartengono ad altre religioni o a 
nessuna. E vi sono altri ancora che – 
paradossalmente con lo scopo di eliminare le 
discriminazioni – ritengono che i cristiani che 
rivestono cariche pubbliche dovrebbero, in 
determinati casi, agire contro la propria coscienza. 
Questi sono segni preoccupanti dell’incapacità 
di tenere nel giusto conto non solo i diritti dei 
credenti alla libertà di coscienza e di religione, 
ma anche il ruolo legittimo della religione nella 
sfera pubblica. Vorrei pertanto invitare tutti 
voi, ciascuno nelle rispettive sfere di influenza, 
a cercare vie per promuovere ed incoraggiare 
il dialogo tra fede e ragione ad ogni livello 
della vita nazionale. (…) 

 
 

OMELIA DEL SANTO PADRE 
CATTEDRALE DEL PREZIOSISSIMO SANGUE  DI NOSTRO 
SIGNORE GESÙ CRISTO - CITY OF WESTMINSTER 
(…) Vediamo rappresentato nella forma più 
eloquente questo aspetto del mistero del prezioso 
sangue di Cristo dai martiri di ogni tempo, che 
hanno bevuto al calice da cui Cristo stesso ha 
bevuto, ed il cui sangue, sparso in unione al suo 
sacrificio, dà nuova vita alla Chiesa. Ciò è anche 
riflesso nei nostri fratelli e sorelle nel mondo, che 
ancora oggi soffrono discriminazioni e 
persecuzioni per la loro fede cristiana. Ma è 
anche presente, spesso nascosto nelle 
sofferenze di tutti quei singoli cristiani che 
quotidianamente uniscono i loro sacrifici a 
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